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L’oratorio Jephte, considerato uno dei grandi capolavori del genere, rievoca la 
storia di questo condottiero degli Israeliti che, per propiziarsi la vittoria sugli 
Ammoniti, fa voto di immolare in sacrificio a Dio la prima persona che 

gli verrà incontro dopo la vittoria. Gli si presenta la sua unica figlia e la gioia 
del successo si trasforma repentinamente in tragedia e in un accorato 
lamento che accosta, in stridente contrasto, la vittoria di Israele con la 
morte della vergine: “In laetitia populi, in victoria Israel et gloria patris mei; 
ego sine filiis virgo, ego filia unigenita moriar et non vivam”. A questo 
lamento risponde, in chiusura, uno struggente coro a sei voci.

Historia di Jonas, composta nel 1650 circa su commissione 
dell’Arciconfraternita del santissimo Crocifisso di Roma, è concepita per 9 
solisti e doppio coro. L’autore delle parole non è conosciuto: molto del testo 
è tratto pari pari dalla Vulgata (è una traduzione in latino della Bibbia 
dall’antica versione greca ed ebraica) e il tutto è di una notevole concisione 
che giova alla drammaticità dell’insieme.

Notevole dal punto di vista musicale è la descrizione della tempesta: 
l’atmosfera drammatica è data dai due cori, le cui voci si incalzano a vicenda, 
cantando “Et notus et auster… nubes et nimbi, fluctus et turbinus, 
grandines et fulgura…” alla fine del quale, il coro (solo maschile) dei marinai 
spaventati implora: “Dii magni, Dii fortes…” In questo ultimo brano, 
all’inizio di ogni esclamazione, c’è una piccolissima pausa silenziosa che dà 
il senso del respiro trattenuto per l’ansia. È un artificio musicale innovativo, 
di notevole effetto.

L’oratorio latino, nato dallo sviluppo del mottetto dialogico di ambito 
controriformistico, raggiunge le più alte vette musicali e drammatiche. Si 
possono in esso riconoscere influssi diversi, dalla cantata latina alla 
“historia” biblica, alla lamentazione e alla nascente opera. I soggetti erano 
tratti dall’Antico Testamento e, pur non essendo direttamente riconducibili 
al periodo quaresimale, ne condividevano tuttavia lo spirito penitenziale 
attraverso la drammaticità della narrazione. 


Organico vocale:

sei solisti (s.s.a.t.b.b.), coro a sei voci 

e doppio coro a otto voci 


Organico strumentale:

2 flauti, 2 violini, violoncello, viola da gamba,

violone, tiorba, clavicembalo e organo


